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INTRODUZIONE


Ho deciso di comporre questa serie di lezioni destinate agli studiosi occidentali in modo diverso da come preparai quelle per i miei allievi indiani, basandomi sul fatto che si tratta di due gruppi con una struttura mentale diametralmente opposta.


   Nell'insegnamento induista il maestro descrive i principi e i metodi con cui questi si possono manifestare, fornendo molti esempi sotto forma di favole o parabole per aiutare a collegare il nuovo sapere a qualcosa di già conosciuto, ma non fornisce mai delle “prove”. Lo stesso allievo riterrebbe un insulto chiedergliene; potrebbe magari domandargli degli approfondimenti, ma solo se c'è un aspetto che non ha compreso, evitando qualsiasi domanda o ricerca di prove che possa rivelare un dubbio su quanto sta apprendendo.


   Di contro, lo studioso occidentale è abituato a mantenere uno stato mentale scettico, fondato su dinamiche scientifiche fatte di quesiti e ricerca di prove; un approccio naturale e comprensibile per qualsiasi insegnante. Gli esempi non devono essere fantasiosi o figurativi, bensì casi autentici e comprovati. In breve, l'insegnante occidentale deve fornire agli allievi la prova delle sue affermazioni prima che questi le accettino. Ciò non implica che siano messe in dubbio le capacità dell'insegnante, ma la mente occidentale fa fatica a insegnare e apprendere senza ricorrere a cicli di domande e risposte.


   Per questo motivo ho deciso di seguire il metodo occidentale, evitando una monotona enunciazione di metodi e principi e cercando invece di fornire prove a ogni passo. Così facendo, ho necessariamente dovuto presupporre l'esistenza di alcuni principi fondamentali per evitare lunghe digressioni metafisiche o filosofiche di ordine tecnico. Mi sono dovuto a mia volta accontentare di affermare alcuni presupposti senza discuterli, come ad esempio l'esistenza del Piano astrale, dei Registri dell'Akasha, del prana e così via — postulati fondamentali della filosofia indù e della scienza occulta, dimostrabili solo da chi è in grado di operare autonomamente nei piani superiori. Per il resto ho cercato di fornire prove a tutte le mie affermazioni.


   Nel fornire queste prove scientifiche, ho volutamente omesso (con l'eccezione di alcuni casi) ogni riferimento a fenomeni occulti o di parapsicologia verificatisi in India, limitandomi a quanto avviene nel mondo occidentale. Ho evitato anche di citare personalità indù autorevoli, scegliendone invece alcune occidentali di chiara fama, in particolare esponenti della Society for Psychical Research [Società per la ricerca psichica]. Così, ho cercato di fornire allo studioso occidentale esempi, casi e immagini che gli fossero familiari e di facile riferimento. Vi sono, naturalmente, molti casi analoghi in India, ma per tradizione non sono disponibili su carta stampata, cosa poco gradita allo studioso occidentale.


   È d'obbligo chiarire che, sebbene questi casi siano squisitamente occidentali, si riferiscono ai più antichi principi delle scienze occulte e della filosofia indù, principi che sono stati accettati in India come verità assodate e che non necessitano quindi di riprove. Nel mondo occidentale, invece, questi temi sono relativamente recenti e vanno dimostrati. La questione tuttavia cambia quando si tratta della radice dei principi stessi; essi sono il prodotto del pensiero e della ricerca indù e chi volesse scoprirne le origini deve scavare intorno all'albero della Saggezza Orientale che ha retto le tempeste e i venti di migliaia di anni.


   In queste lezioni ho fatto di tanto in tanto riferimento a due miei libricini, rispettivamente The Astral World [Il mondo astrale] e The Human Aura [L'aura umana]. Raccomando questi testi come lettura complementare per lo studioso che volesse divagare un poco dal tema principale di questo libro.


   Confido che i miei lettori provino lo stesso piacere nello studiare queste lezioni che ho avuto io nello scriverle.






LEZIONE I




I sensi astrali




Capita spesso allo studioso di occultismo di imbattersi in individui scettici nei confronti della materia occulta, i quali affermano di “credere solo a quanto percepiscono attraverso i sensi” e ritengono di poter liquidare l’argomento con una battuta denigratoria nei confronti dell’occultista, visto come una persona credulona e superficiale.


   Sebbene il vero studioso di occultismo ignori l’opinione di queste persone, il loro atteggiamento è degno di nota perché riflette il modo puerile con cui la maggior parte della gente “pratica” affronta ciò che va oltre l’evidenza dei sensi.


   Queste persone fanno spesso e volentieri riferimento ai loro sensi: si vantano del proprio “buon senso” o di avere molto “senso pratico” , come se si trattasse di un bene prezioso, ma poi si rivelano più credulone di quanto non facciano sembrare. Accettano acriticamente i dogmi più ridicoli mentre scherniscono gli insegnamenti avanzati che la loro mente è incapace di comprendere, mostrando indifferenza verso qualsiasi cosa esuli dalla norma. Senza dilungarmi oltre, desidero solo evidenziare che per molte persone “senso” e “sensi” sono strettamente collegati. Tutta la conoscenza e la saggezza rientrano nel “senso”, che a sua volta deriva direttamente dai cinque sensi canonici. Tali individui ignorano quasi completamente le fasi intuitive della mente e sono inconsapevoli di molti processi intellettivi più elevati; accettano quanto percepiscono senza comprendere che i loro sensi sono uno strumento imperfetto e che la mente lavora senza sosta per correggere questi difetti.


   Un esempio di imperfezione dei sensi è il fenomeno del daltonismo, in cui un colore ne sembra un altro. Anche la suggestione può portare a sentire odori o gusti inesistenti, e sotto ipnosi può addirittura indurre a vedere cose che sono reali solo nell’immaginazione. Vi sono poi i molti casi di illusioni ottiche, e anche l’esperimento di far incrociare due dita a una persona e porle sopra un oggetto piccolo, un pisello o la punta di una matita, senza che questa si renda conto di cosa si tratti è un altro esempio di come i sensi a volte ci confondano.


   Il caso forse più evidente di errata percezione riguarda il movimento della terra, percepita dai nostri sensi come un corpo fermo, inamovibile, con il sole, la luna, i pianeti e le stelle che le si muovono attorno ogni 24 ore. Solo accettando un ragionamento astratto possiamo comprendere che la terra non solo ruota attorno al suo asse ogni 24 ore ma compie la sua orbita intorno al sole ogni 365 giorni, e che anche quest’ultimo si muove nello spazio portando con sé la terra e gli altri pianeti verso qualche ignoto punto remoto.


   Con ciò non intendo portarvi a dubitare dei vostri cinque sensi; non ascoltarli sarebbe una sciocchezza dato che dipendiamo interamente da loro. Vorrei solo illustrarvi la loro vera natura affinché possiate comprendere che esistono anche altri canali di informazione aperti all’anima. Una volta che vi sarà ben chiara l’interpretazione scientifica dei cinque sensi canonici sarete in grado di cogliere la natura delle facoltà o sensi paranormali superiori, e quindi di usarli al meglio.


   Che cosa sono i cinque sensi? La prima risposta di solito è: “Tatto, vista, udito, gusto, olfatto” , ovvero un banale elenco delle diverse forme di percezione, definibile anche come “la facoltà di percepire oggetti esterni tramite stimoli a organi specifici” . In sostanza, i cinque sensi sono i canali attraverso i quali l’uomo acquisisce consapevolezza del mondo esterno. Tuttavia non si tratta solo di organi percettivi; dietro ad essi vi sono i centri cerebrali, che raccolgono i messaggi ricevuti da tali organi, e oltre a questi sta l’anima, o la mente, che è quella che sa veramente. L’occhio è solo una macchina fotografica; l’orecchio solo un ricevitore di onde sonore; il naso solo una particolare disposizione di membrana mucosa sensibile; la bocca e la lingua nient’altro che un contenitore di papille gustative; il sistema nervoso unicamente un apparato sensibile designato per trasmettere messaggi al cervello e agli altri centri. Sono tutti solo una parte della macchina fisica, soggetti al deterioramento o alla distruzione. Dietro a tutto questo apparato sta il vero Sapiente che lo usa.


   Dei cinque sensi il tatto è quello primordiale; tutti gli altri sono sue evoluzioni. Molte delle forme meno evolute di vita animale percepiscono il cibo e la vita solo tramite questo senso. Anche le piante hanno funzioni simili che talvolta, come nel caso della Pianta sensitiva, sono molto bene sviluppate. Inoltre si è scoperto che gli animali, prima di sviluppare la vista, avevano una sorta di gusto e di sensibilità ai suoni rudimentali. L’olfatto si è sviluppato gradualmente dal gusto, a cui ancora oggi è strettamente collegato; l’udito inizialmente era solo una rudimentale percezione di vibrazioni, mentre la vista, il senso più elevato, è arrivata per ultima ed è stata un’evoluzione dell’elementare sensibilità alla luce.


   Come potete vedere, tutti questi sensi non sono altro che trasformazioni del senso del tatto originario. L’occhio registra un tatto o la sensazione delle onde luminose che lo colpiscono; l’orecchio registra un tatto o la sensazione delle onde sonore o vibrazioni dell’aria che lo raggiungono. La lingua e le altre sedi del gusto registrano il tatto chimico delle particelle di cibo, o altre sostanze, che entrano in contatto con le papille gustative. Il naso registra il tatto chimico dei gas o delle particelle fini della materia che tocca la membrana mucosa. I nervi sensoriali registrano la presenza di oggetti esterni che entrano in contatto con le terminazioni nervose in vari punti dell’epidermide.


   Tutti questi sensi non fanno altro che registrare il contatto o “tocco” da parte di oggetti esterni, ma non sono consapevoli della loro presenza. Sono solo pezzi del delicato apparato che registra le impressioni primarie provenienti da fuori e di cui l’uomo ha da tempo saputo creare un corrispondente artificiale; basta pensare alla prima macchina fotografica, definita anche occhio artificiale, o al telefono, chiamato anche orecchio artificiale. Non solo, senza le terminazioni nervose che trasmettono i messaggi dell’occhio, dell’orecchio, del naso o della lingua, il cervello non riceverà nessun messaggio; allo stesso modo, se il cervello è incosciente non riceverà gli stimoli dai nervi che lo collegano con l’occhio, l’orecchio, il naso, la lingua o la superficie del corpo. Le implicazioni di ricevere messaggi dai sensi vanno ben oltre a quanto si crede comunemente.


   Tutto questo significa che l’anima, o la mente se si preferisce, è quella che sa e che acquisisce la consapevolezza del mondo esterno grazie ai messaggi dei sensi. Se la mente fosse isolata da qualsiasi messaggio esterno si inaridirebbe, e a ogni senso reciso corrisponderebbe una diminuzione o taglio di una parte del mondo dell’anima. Analogamente, ciascun nuovo senso che si aggiunge potenzia il mondo dell’anima.


   Di norma non ce ne rendiamo conto e tendiamo a pensare che il mondo consista di un certo numero di dettagli che conosciamo bene, ma è un ragionamento infantile. Pensate a quanto sia più limitato il mondo di chi è cieco o sordo dalla nascita rispetto a quello di un uomo sano. Analogamente, riflettete a quanto sarebbe più grande e meraviglioso il nostro mondo se ciascuno di noi si ritrovasse dotato di un nuovo senso! Quante più cose saremmo in grado di percepire, sentire o sapere! Di quante più cose potremmo parlare! Invece ci troviamo in sostanza nelle stesse condizioni di chi, cieco dalla nascita, non riesce ad afferrare il concetto di colore, ma può solo pensare e parlare in termini di tatto, udito, gusto e olfatto. Rifletteteci un attimo. Immaginate, invece, di avere un nuovo senso che vi consenta di avvertire le onde elettriche. In questo caso potreste “sentire” cosa avviene in un altro luogo, forse all’altro capo del mondo o su un altro pianeta. Oppure immaginate di avere il senso dei raggi X: riuscireste a vedere attraverso un muro di pietra, o dentro le stanze di una casa. Se potessimo regolare la nostra vista, come se fosse un telescopio, potremmo vedere cosa succede su Marte e comunicare con i suoi abitanti; regolandola al microscopio potremmo invece vedere tutti i segreti di una goccia d’acqua. Se invece possedessimo una telepatia ben sviluppata, coglieremmo i pensieri altrui al punto che non esisterebbero più segreti. È evidente che tutto ciò cambierebbe le nostre vite e le nostre relazioni, e non necessariamente in meglio. Forse, in qualche altro mondo o pianeta esistono esseri con sette, nove o addirittura quindici sensi.


   Non occorre andare lontano con la fantasia. Infatti, anche se gli insegnamenti occulti sostengono che su altri pianeti esistano esseri dotati di sensi più elevati dei nostri, anche nel nostro mondo vi sono individui di facoltà più elevate e più attive di quelle dell’uomo comune. Nel momento in cui si arriva alla comprensione scientifica di tutto ciò si scopre che non c’è niente di sovrannaturale nelle meravigliose esperienze da sempre bollate come “strane” o “controsenso” dagli scettici. Vedrete che queste esperienze sono del tutto naturali, anche se iperfisiche. C’è una grandissima differenza tra sovrannaturale e iperfisico. Tutti gli occultisti sanno che l’uomo dispone di altri sensi, anche se in pochi li hanno sviluppati. Questi sensi iperfisici sono noti agli occultisti come “sensi astrali” . Il termine “astrale” , usato così frequentemente dagli occultisti antichi e moderni, deriva dal greco aster, che significa “stella” . Viene utilizzato per indicare i piani di esistenza direttamente sopra il piano fisico. I sensi astrali sono le vere controparti dei sensi fisici dell’uomo e sono connessi con il corpo astrale della persona così come i sensi fisici lo sono con il corpo fisico. Il compito dei sensi astrali è di mettere la persona in grado di ricevere impressioni sul piano astrale, così come i suoi sensi fisici le consentono di riceverle sul piano fisico. Qui, la mente accoglie solo le impressioni sensoriali degli organi fisici, mentre quando funziona e vibra sul piano astrale le servono sensi astrali per ricevere le impressioni di quel livello.


   Grazie ai suoi cinque sensi astrali l’uomo ha il dono latente di vedere, toccare, gustare, odorare e udire sul piano astrale. Gli occultisti più esperti sanno che in realtà l’uomo ha sette sensi fisici anziché cinque, sebbene i due supplementari non si palesino quasi mai nell’uomo medio, mentre gli occultisti di buon livello sono in grado di utilizzarli. Anche questi due ulteriori sensi fisici trovano la loro controparte sul piano astrale.


   Un uomo è quindi in grado di percepire quanto avviene sul piano astrale, di leggere i Registri dell’Akasha del passato, di conoscere quanto avviene in altre parti del mondo e di vedere eventi del passato; in casi più rari è anche in grado di cogliere degli scorci del futuro con la stessa chiarezza dei sensi fisici.


   Grazie alla chiaroudienza si possono udire cose provenienti dal mondo astrale, passato e presente, e talvolta anche futuro, poiché arrivano vibrazioni sul piano astrale. Anche se in certe fasi dei fenomeni paranormali di tanto in tanto ci capita di sentire in modo astrale, non avviene in pratica alcuna manifestazione di odorato o gusto astrale anche se i sensi astrali sono attivi. È solo nei casi di viaggi fuori dal corpo che questi due sensi astrali, gusto e olfatto, si manifestano.


   Il fenomeno della telepatia, o trasferimento del pensiero, avviene sia sul piano fisico che su quello mentale. Sul piano fisico si manifesta in modo spontaneo e irregolare mentre sul piano astrale è chiaro, affidabile e pronto alla sollecitazione quanto la vista e gli altri sensi astrali. La persona comune ha solo sprazzi occasionali di percezioni astrali e non è grado di controllarle. L’occultista esperto, al contrario, è capace di spostarsi da un senso all’altro con un semplice atto di volontà ogni volta che lo desidera, e può agire contemporaneamente sul piano fisico e astrale. Per riuscire a vedere in modo astrale, l’occultista esperto deve semplicemente spostare il suo meccanismo sensoriale dal fisico all’astrale, o vice versa.


   Molti pensano erroneamente che sia necessario viaggiare in astrale per usare questi sensi. Nel caso della chiaroveggenza, della vista astrale o della psicometria, l’occultista rimane nel suo corpo fisico e percepisce i fenomeni del piano astrale grazie ai sensi relativi, e il più delle volte non è nemmeno necessario che vada in trance.


   Il viaggio nel corpo astrale è invece una cosa del tutto diversa, molto più difficile da realizzare. Lo studioso non dovrebbe mai tentare di fare da solo un viaggio nel corpo astrale senza la guida di un istruttore competente.


   Nella cristallomanzia, l’occultista si serve del cristallo per concentrare le sue forze e per focalizzare la sua vista astrale, ma questo strumento non ha alcuna virtù sovrannaturale ed è semplicemente un mezzo per produrre determinati fenomeni. La psicometria utilizza invece un oggetto per creare un rapporto tra l’occultista e la persona o situazione a cui è associato, ma sono i sensi astrali che vengono impiegati per descrivere il contesto passato dell’oggetto o le azioni presenti e passate del suo proprietario. In sostanza, l’oggetto è semplicemente il bandolo della matassa paranormale che lo psicometrista disfa o dipana a suo piacimento. La psicometria è solo una forma di vista astrale, come la cristallomanzia. Nella telecinesi, o movimento a distanza, sono impiegate sia la vista astrale che l’azione volontaria astrale, accompagnate in molti casi dalla proiezione di una porzione della sostanza del corpo astrale.


   Nel caso della chiaroveggenza, abbiamo un esempio della forma più semplice di vista astrale senza bisogno dell’“oggetto associato” della psicometria, o del punto focale della cristallomanzia. Questo vale non solo per la chiaroveggenza più semplice, in cui l’occultista vede in forma astrale avvenimenti e fatti lontani, ma anche per la chiaroveggenza nel passato, o visione astrale di eventi passati, e per la visione di eventi futuri, come nella visione profetica. Sono semplicemente forme diverse dello stesso fenomeno.


   Qualcuno potrebbe obiettare che questi eventi sono sovrannaturali e vanno ben oltre la sfera della legge di natura, ma chi ci dice che quanto esula dalla nostra esperienza sia estraneo alla Natura? Ciò vorrebbe dire porre limiti alla Natura, che non è limitabile.


   È forse assurdo ipotizzare che nell’uomo e nella natura inorganica si celino ancora molti tesori nascosti? Sicuramente in futuro verranno fatte scoperte che ora possono sembrarci miracolose ma che in realtà non lo sono. Il fatto è che siamo abituati ai sensi fisici e non a quelli astrali e ciò ci fa sembrare questi ultimi del tutto straordinari e impossibili da raggiungere.












































LEZIONE II


Telepatia e chiaroveggenza


In queste lezioni utilizzerò il termine “chiaroveggenza ”nel suo senso più ampio di “percezione astrale ”, per distinguerlo dalla percezione tramite i sensi fisici. Man mano che andremo avanti coglierete i significati particolari del termine, per cui al momento non occorre una definizione più specifica.


   Per “telepatia ”intendo invece l’invio e la ricezione col pensiero di messaggi, stati mentali ed emozionali, a livello conscio o inconscio, attraverso quello che potremmo chiamare il “sesto senso ”del piano fisico. Naturalmente vi è una forma di trasferimento del pensiero sul piano astrale, ma lo farei rientrare nel termine generale di chiaroveggenza per motivi che spiegherò più avanti.


   Ricorderete che nel capitolo precedente vi ho detto che oltre ai cinque sensi canonici ve ne sono altri due, relativamente poco sviluppati nell’uomo medio. Essi sono, rispettivamente, (1) il senso di percepire la presenza di altri esseri viventi e (2) il senso telepatico. Questi due ulteriori sensi fisici hanno un loro corrispondente astrale, oltre che organi fisici specifici solitamente non riconosciuti da fisiologi o psicologi ma ben noti agli occultisti. Tratteremo ora questi altri sensi per chiarire la distinzione tra telepatia ordinaria e quella forma di chiaroveggenza che è la sua controparte astrale.


   In ogni essere umano vi è un senso che non è abitualmente riconosciuto, anche se quasi ogni persona ne ha avuto esperienza. Mi riferisco alla percezione della presenza di altri esseri viventi, separata e distinta dall’attività dei cinque sensi canonici. Sia chiaro che non sto dicendo che questo senso sia superiore agli altri, o che sia appannaggio solo degli individui più evoluti. Al contrario, tutti gli esseri viventi ne sono dotati sin dall’inizio della loro evoluzione. Lo possiedono gli animali domestici e anche quelli selvatici. Inoltre, questo senso è più sviluppato nelle popolazioni che vivono a stretto contatto con la Natura mentre in quelle urbanizzate è quasi atrofizzato, e lo stesso vale per l’olfatto. Nel mio libro II mondo astrale ho scritto: “Tutti gli occultisti sanno che in realtà l’uomo è dotato di sette sensi, anziché cinque, ma i due in più non sono sufficientemente sviluppati da essere utilizzati dall’uomo medio ”. Gli occultisti fanno eccezione perché risvegliano i due sensi che erano quasi andati perduti, riuscendo con la pratica a usarli sul piano fisico.


   La capacità di avvertire la presenza di altri esseri viventi è ben sviluppata negli animali, in particolare quando si tratta di percepire la presenza dei loro nemici naturali. Basta pensare alle reazioni di un cane quando avverte una presenza estranea, o a un gatto quando si sveglia di soprassalto con il pelo ritto senza una ragione apparente, o a un cavallo che si imbizzarrisce. I cacciatori conoscono bene questa strana facoltà: anche se l’animale non può vedere il cacciatore nascosto, né sentirne l’odore perché il vento tira nella direzione opposta, ne percepisce la presenza; trasale all’improvviso, rabbrividisce ed emette un verso di allarme basso che fa fuggire tutto il branco. Molti animali predatori avvertono la presenza delle loro vittime naturali anche quando queste ultime rimangono nascoste senza fare rumore; alcuni uccelli sentono invece la presenza dei vermi di cui si nutrono anche quando questi si trovano sottoterra o nella corteccia degli alberi.


   Quando gli esseri umani hanno iniziato a mettersi al sicuro dalle bestie feroci nemiche e dagli attacchi dei loro simili hanno avuto sempre meno bisogno di questo senso, che dopo molte generazioni si è quasi atrofizzato, smettendo di mandare informazioni al cervello o agli altri centri nervosi. Questi ultimi, prestando sempre meno attenzione a questo senso percettivo e affidandosi maggiormente alla vista e all’udito, hanno cessato di rispondere ai suoi messaggi, e per questo oggi la maggior parte delle persone è quasi ignara della sua esistenza.


   Dico quasi, non del tutto, perché a ciascuno di noi è capitato di percepire la presenza di un estraneo nei paraggi. L’effetto di questo senso si fa sentire particolarmente nella zona del plesso solare o alla bocca dello stomaco, con una particolare e sgradevole sensazione di vuoto in quel punto, di qualcosa che non va. Di solito è accompagnato da un brivido che sale lungo la schiena. Gli organi che registrano la presenza di una creatura estranea sono nervi delicati sulla superficie della pelle, generalmente collegati con la radice della peluria del corpo. Inviano i messaggi direttamente al plesso solare, che di riflesso agisce velocemente sulle altre parti del corpo, provocando l’istinto immediato di fuggire o nascondersi. Questa sensazione ci proviene dai nostri antenati più remoti, e forse addirittura dalle nostre origini animali. È una sensazione quanto mai sgradevole e l’uomo moderno si risparmia molti fastidi con la sua relativa scomparsa.


   Come dicevamo, gli occultisti sviluppano questo senso per raggiungere l’armonia dei loro sette sensi, e grazie alle loro conoscenze riescono a neutralizzarne gli aspetti sgradevoli. Lo considerano un supporto valido alla vista e all’udito, in particolare quando vengono accostati da persone antagoniste o ostili, visto che questa facoltà si attiva specialmente in situazioni di pericolo. Insieme al senso telepatico (che verrà descritto più avanti) questa capacità percettiva serve ad avvertire una persona dell’avvicinamento di un malintenzionato, per quanto ingannevole possa essere il suo aspetto. I due sensi aggiuntivi lavorano insieme per metterci istintivamente in guardia.


   Queste percezioni possono essere coltivate o sviluppate da chiunque vi si dedichi con assiduità. Il principio è semplice ed è lo stesso che vale per sviluppare qualsiasi attributo o senso fisico: utilizzo e allenamento. Il primo passo consiste nel riconoscere l’esistenza del senso stesso, poi si inizia a prestare attenzione ai suoi messaggi e infine ci si allena.


   Passiamo ora al senso “telepatico ”, che ci consente di captare le onde-pensiero o le onde emozionali di altre persone. Per quanto questa facoltà possa sembrare sorprendente a molte persone, non è un senso di livello superiore, bensì relativamente basso, che si manifesta negli animali e negli individui sin dai tempi più antichi. Ciò che è veramente superiore in questo fenomeno psichico è la manifestazione della forma di telepatia avanzata che utilizza la sua controparte astrale, ossia la facoltà di chiaroveggenza che analizzeremo più avanti.


   Per quanto possa sembrare assurdo, tutti gli animali possiedono un senso telepatico e percepiscono la posizione di chi gli sta intorno. Se un cacciatore punta una preda nel branco pur non affrontandola direttamente, questa ne capterà l’intenzione e inizierà a girare intorno ai suoi compagni, entrando e uscendo dal gruppo nel tentativo di sfuggirgli alla vista, mentre gli altri animali, che capiscono che solo quello è l’animale cacciato, non mostreranno particolare timore o sfiducia.


   Ho notato frequentemente questo fenomeno tra gli allevatori di pollame. L’allevatore pensa: “Devo prendere quella gallina nera dalle zampe gialle ”e va lentamente e con aria noncurante verso il pollaio. Man mano che si avvicina, la gallina nera si dirige verso il cerchio esterno del gruppo, sul lato opposto rispetto all’uomo. Quando l’uomo la punta, lei si è già tuffata in mezzo alle altre ed è difficile trovarla. Talvolta tenta di svignarsela nascondendosi in un qualche angolo buio o dietro un oggetto grande. Un avicoltore sorride quando sente queste storie poiché sa per esperienza che le galline riescono a captare le sue intenzioni.


   Anche i corvi hanno un modo davvero prodigioso di capire i piani dei contadini e riescono a rovinarli con grande astuzia. Il corvo è un uccello molto intelligente che riesce a captare i pensieri dell’uomo non solo perché ne decifra le intenzioni ma, soprattutto, perché riesce ad avvertirne istintivamente gli stati mentali.


   Chiunque abbia animali domestici ha molte occasioni per osservare come si manifesta questo senso. Un cane sente gli stati emozionali del suo padrone; il cavallo sa quando il suo padrone sta per mettergli la briglia o quando cammina semplicemente nel campo; i gatti percepiscono le emozioni e i pensieri del loro padrone. Di solito, tuttavia, questi animali riescono ad avvertire solo uno stato mentale elementare, e in particolare solo lo stato emozionale.
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